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L'epoca eontemporanea ha
sostitulto tl tabù del sesso
con quello della morte. Ma
proprio in questl ulttmi
anni questo argomento
rimosso è tornato alla
ribalta. A Roma sl sta
svolgendo un convegno su

" Filosofla e rellglone
davantl alla morte >, mentre
è immlnente Ia
pulbltcazlone dl un saggio
dl Fausto Glanfranceschl sul
tema che ha lsplrato
ultimamente moltl ltbrt tn
Francla e negll Statl
Unitt. Che cosa
slgnlflca questo < rltorrro >?

Q i.svolge-a S9-ma in questi gior-v ni, dal 3 all'8 gennaio, un con-
vegno organizzalo dall'< lsgilule 61
studi filosofici Enrico Castelli o su
un tema che da sempre non cessa
di mettere in difficoità i terapeuti
del dolore, i flautisti della corisola-
1iog9, guegli uomini che già con
Stalin nel 1933 non smettelano di
ripetere: n Compagni, la vita da
noi_.diventa ogni giorno piùr facile
e più felice >. Basta la mórte di un
uomo, di qualunque uomo a stron-
care questo ottimismo, ed appunto
il tema enunciato ha un noirè: Fl-
losofia e religione davanti alla
morte, Fra i partecipanti, Vittorio
Mathieu, Augusto Del Noce, Sergio
Cotta, Ernesto Grassi, il rabbino
Emmanuel Levinas, Stanislao Bre-
ton, Raoul Manselli, Alain Besan.
gon, Alphonse de Waehlens, Clau.
de Bruaire, e Jean Brun.

L'aver affrontato un argomento

del genere merita qualche conside-
razione. Anzitutto: -non è forse la
nostra, come già scriveva un illu-
stre_.tanatologo, Geoffrey Gorer, in
un libro dal titolo che è tutto un
programma, The Pornog,raphy o-f
Dearh, una società che hà sbsÍituí-
to al tabir del sesso il tabìr della
morte? Nei salotti borghesi non è
indecente parlare oggi della morte
assai più che del sesso? Nei depre-
cati ( secoli br;i > si raccontavà ai
bambini che essi nascevano sotto
i cavoli, ma anche i piir piccoli
erano ammessi al capezzale del
morente e assistevano alla grande
scena degli addii; oggi invece, men-
tre abbiamo la scolarizzazione ses-
suale sin dall'infanzia, quando
qualcuno muore si racconta n a chi
non ha l'età, che il nonno riposa
all'ombra degli alberi nei giaidini
della memoria, oppure che è par-
tito per un paese lontano. < Non
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sono piir i bambini a nascere sotto
un cavolo, ma i morti a scompari-
re tra i fiori ),. commenta lo stori-
co Philippe Ariès, autore del mo-
numentale L'homme devant la
rnort (Seuil), già anticipato qui in
Italia da un piccolo riassunto edi-
to da Rizzoli, Storia della morte
in Occidente.

Né l'evacuazione della morte dal-
lo sguardo dei vivi sembra aver
termine dopo la o partenza n del
defunto, giacché, attraverso l'inter-
detto del lutto pubblico commina-
to ai parenti, si vuole evitare che
scene imbarazzanti di strazio ci ri-
chiamino alla dura realtà. Il do-
lore deve essere privato e confina-
to nell'interno delle dimore, e ad
esso ci si rifiuta inconsciamente di
partecipare; un rifiuto che non è
altro se non un'ennesima maniera
di negare nei fatti quella morte di

cui si è costretti ad ammettere, di
diritto, l'esistenza.

Un nuovo interesse. Perché? Se
Ie cose stanno così, come è poss!
bile, allora, un interesse pèr la
morte? La verità è che oggi-ci tro-
viamo di fronte ad un imnressio-
nante boonr del tema; la morte fa
notizia e non tanto semplicemente
come decesso, come rilievo statisti-
co degli assassinati <l degli olocau-
sti automobilistici, quanto anche
come problema. Oltre ai citati la-
vori di Gorer e di Ariès, solo per
fare qualche cenno sui libri usèiti
negli ultimi tempi, ricordiamo il
pessimo I vivi e la morte di Jean
Ziegler (Mondadori), I'impressio-
nante On Death and Dying di Eti-
zabeth Kùbler-Ross (sugli ultimi
istanti negli ospedali), l'acquoso
Conversazione con la morte di Gio-
vanni Testori e altri ancora. E poi
in sovrappiir congressi di tanatólo-

gia, volumi in collaborazione, arti-
coli di giornale. Insomma, la mor-
te vende; se ne parla perfino a si-
nistra o con il tono sussiesuoso
della Re p ub b Lic a (2 novembre"l 979 )
per dire che o la morte non spa-
venta, l'abbiamo chiesto ai bambi-
ni o (che non sono naturalmente
in grado di pensare la morte), op-
pure con il tono involontariamen-
te comico di Lotta continua (26 ot-
tobre): Ia morte è un problema Do-
litico: o riprendiamoci la mortè o.
Se c'è la morte (e c'è), ad essa va
dato un nuoyo contenuto di clas-
se? Parrebbe di sì a sentire esores-
sioni come questa: n lasciatècela
gestlre >.

. A dir la verità, riteniamo più
probabile che questo interesse per
la morte, questa coazione a par-
larne, nasconda invece, come ha
ben visto Fausto Gianfranceschi
nel suo ultimo bellissimo e aforisti-
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MATHIEU /IMOTIVI
DEL CONVEGNO

Vittorio Mathieu, dirige < I'Isti
tuto di studi filosofici Enrico
Castelli n che ha organizz4to il
convegno.

DOMANDA. Quali, professore,
le ragioni del convegno e del
tema?
MATHIEU. Quando tre anni fa
ebbi l'idea di affrontare I'argo.
mento se ne parlava meno. Co.
munque sia, ciò che mi spinse
in quella direzione era il fatto
che il problema costitulto dalla
morte era una delle obiezionl plù
radicali che sl potessero portare
al marxlsmo, un sistema di pen
siero, come è noto, che si pre.
tende sclentiflco ma che non sem.
bra tenere in alcun conto di que-
sto dato per così dire < matema-
tlco > della realta. O se ne tien
conto, ne tien conto per dire
che importa poco, dal momento
che a morire non è I'essere so-
clale, la specle. Ancor piir, pol,
che per i suoi riflessi nei con-
fronti del marxismo, il tema ml
attirava e mi attira per quanto
può dire all'individuo. Ritengo
che la coscienza dell'uomo sia ri-
svegliata da questo pensiero. Ac.
corgermi in concreto che posso
morire e che nessun altro può
farlo al posto mio signÍfica im-
mediatamente diventare un ( io ))

irripetitrile. La morte, insomma,
non è solo la fine della coscien-
za, ma sotto un certo aspetto ne
è I'inizio; per molti forse I'uni
ca occasione di inizio.

D, Ha paura della morte?
MATHIEU. Certo, ma con una

preclsazione. Si tratta di una pau-
ra metafisica. Una ripugnanza a
pensarnri morto, perché la mor-
te è impensabile, come ben si
vede da tutte le dottrine che af-
frontano I'argomento e che Io ri-
solvono pensando a forme di po.
stesistenza ,li vario tipo (corpo
glorloso, reincarnazione, vita um.
bratile ecc,); sempre, cioè, ci tro
viamo difronte ad affermazioni
di una alterità di esistenza, mai
difronte ad un effettivo pensare
la nullità di esistenza. Per quan-
to mi ríguarda questa paura non
è disgiunta da componenti di de-
siderio, per esempio desiderio di
riposo.

D. Quali autori consiglierebbe
per imparare l'<r ars moriendi >?

MATÍIIEU. Propenderei per
Montaigne e Schopenhauer. Ma
senso alla vita e al dolore si tro
vano non meno nei messaggi re-
ligiosi, nel Nuovo Testamento,
per esempio. Anche se non si fa
cenno ad un possibile riscatto
della sofferenza degli animali,
nel cristianesimo il valore, il no
stro valore, si salva (la nostra
vita non è totalmente lnutile).
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co libro, Svelare la morte (Rusconi)
che uscirà nelle prossime settima-
ne in libreria, un modo sottile di
tacerla, una strada tutta sonora
compiuta per esorcizzarne Ia po-
tenza metaforica di segno ( dei no-
stri limiti invalicabili, di immagine
della corruzione dell'esistente o e
per converso di stimolo a una pie-
tà reciproca, a una compassione
reale. Il motto sembra ormai enun-
ciato: parlarne sempre per non
pensarci mai. L'impulso dell'io di
fronte alla morte, infatti, nel pro-
fluvio tanatologico, appare desi-
gnato, razionalizzato, inquadrato.
L'impostazione sociologica, pura-
mente descrittiva o storicamente
esatta elimina lo spavento dell'io
davanti all'abisso (fa vedere come
le società si comportano), ma insie-
me a quello rapina anche l'ultima
possibilità dell'esperienza indivi
duale che la morte potrebbe provo-
care: I'esperienza di un io irripeti-
bile che rion subisce un evento'che
gli arriva, ma che compie con un
ultimo atto il suo arrivo.

L'lo dl fronte al grande evento.
Nel testo di presentazione al con-
vegno dell'Istituto Castelli, redatto
da-Vittorio Mathieu, si ricorda, a
questo proposito, che morior è il
piu deponente dei verbi: io mi
muoio,'poiché la morte, il morire
hanno un rapporto indistricabile
con Ia coscienza di essere un < io >

irripetibile. Nessuno, infatti, quan'
do io muoio può compiere quell'at'
to al mio posto e, proprio Per que'
sto, aggiunge maliziosamente Ma'
thieu, n io muoio, dunque io sono >

cioè esisto come un io. Morire non
è soltanto passare dalla parte del'
I'inerte, può essere qualcosa di più.
La mia morte mi pone davanti a
me stesso come a qualcosa di Più
che un plesso di
atomi che fatal-
mente si decom-
pongono perche
alla lunga i feno-
meni di deterio-
ramento no n
Dossono piùr ve-
nlr compensatl;
mi Done come
I'unico che in un
modo assoluta-
mente suo fini-
sce, e insegna a
me stesso, su dt
me, piir di qua-
lunque discorso.

Questo richia-
mo a un dato
così irrimedia-
bilmente privato
come il morire
non vuol dire na-
turalmente che
esso non sia in-

IL < LIBRO TIBETANO DEI MORTI >

Il buddhismo non fa che sottolineare o I'illusorietà di tutto ), ed in
esso, quella della personalità umana; consldera questa e Ia vlta in cui
essa si attua come << un male > a cui è auspicabile e possibile sfug-
gire, seppure difficllmente, attraverso una meditazione-incentrata su
quella illusorietà, per arrivare così a sottrarsi al Samsara (o Sangsàra),
al clclo delle rinascite, abolendo la personalità attraverso la presa di
coscienza della sua essenza solo immaginaria.

Il " Bardo Thódol > o << Libro tibetano dei Mortí > s'innesta sul
grande tronco del buddhismo mahayana, ma si distingue per il < sa.
pore D prettamente tibetano e, in accoglienza ai presupposti ora accen
nati, per I'intenzione dichiarata di voler rendere difficile o, in caso
di fallimento, meno doloroso la prossima incarnazione del defunto.

Sin dal prfuno colloquio con I'uomo che ha appena cessato di
vlvere, gli si ripete con insistenza che " egli è fermo > (se ancora << è >:
ciò che anzi si vorrebe negare) e che ogni diversa rappresentazione,
anzi < qualunque D rappresentazione non è-solo fallace, ma rovinosa per
lul, poiché lo rlsospinge nella sfera delle percezionl illusorie e quindi
nel ciclo delle rinascite, che deve posslbilmente essere evltato. Gli
si dlce, sl, ehe < I'lo è Ia vera sede delle angosce n, cofii€ sosteneva
Freud; ma gli sl dice pure, come osservava Jung nel suo commento,
che < la paura del sacrificlo del sé è annldata nell'interno dl ognl io ",poiché quella paura è Ia pretesa, spesso contrastata con fatica, delle
potenze incoscientl di acquistare un pieno dominio sull'anlma del
morto. c Nessuna lndlvlduazione ), prosegue Jung u pctra sottrarsi a
quel "passagglo", poiché fa parte dell'furtero "s'è" anche quello che sl
teme, la vlta superlore oppure lnfernale delle domlnanti splrituali da
cui I'io sl è emanclpato a stento e sino ad un grado piir o meno
lllusorlo dt ltberta. Quella liberazione è un'lmpresa erolca, certamente
necessarla, ma non deflnltlva n. Blsogna quindt fare dl tutto per
renderla tale.

Verso Ia flne del llbro sl trova una delle preghlere plù belle, che
s'lntltola: a Cammino del buonl augurl per la salvezza nello stretto,
perlcoloso cammfno dl passagglo del Bardo " (u Bardo " è ll a luogo
larvale > ln cul I'anlma trascorre I prtml quattordici glornl dopo la
morte). Dopo I'invocazlone < ai vincltorl residentl nelle diecl dlrezlonl
e al loro flgli, al guru, al dewa e alle loro fedell dakinl r, dlce cosl:

< Quandò il defunto cammlna nel Sangsara, per colpa dell'una o
altra lncllnazlone che lo legano al mondo, che egli pos6a percorrere
ll cammlno luminoso della sapienza (che assume volta per volta altrl
aggettlvt) e sia condotto per mano e protetto da dtvtdta benlgne,
in modo da essere salvato dal terrlflcante stretto cammlno dl passag-
glo nel Bardo e sla trasportato ln uno stato di perfetta buddhltà r.
Anzl, il celebrante-esorclsta si sente a tal punto tutt'uno col defunto
che alla flne, ln luogo di dire n tu >, dlce ( noi, per far sentlre al
morto la proprla solidarietà, devozione e presenza: < ... Ora che debbo
seguire lndlfeso / t miei atti non buoni, dèt pletosi / chlamo ln mio
soccorso e umile chiedo: / Che lo possa scorgere la fellcltà / della
luce quieta che viene all'alba / e mi sla concesso dl mlrare l'ordlne /
nel regno beato degli Illumlnatl >.

Paolo Santarcangell

:

A sinistra, Vittorio Mathieu, direttore dell'istituto " Enrico Gastelli ", che ha
orgsnizzato il convegno di Boma. A destra, Fausto Gianfranceschi, autore del libro " Svelare la morte ".
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quadrabile culturalmente, storica-
mente. Sono appunto i bei libri di
Ariès che ci aiutano a districarci
e a stendere una prirna mappa di
dati, attraversata peraltro da una
censura radicale. Da una parte, d!
ce Ariès, c'è ta morte familiare,
quella che ha accompagnato per
millenni gli uomini di tutti i Paesi
europei. Una morte ritualizzata ed
accolta da un moribondo che sen-
tiva e sapeva di morire e che a tal
fine prendeva le sue ultime dispo-
sizioni, pubblicamente, senza dram-
matizzar e troppo, senza disperazio-
ne. Con calma ci si allontanava dal-
la vita dopo aver chiamato i figli,
diviso le proprietà, edificato gli
astanti con l'affidarsi a Dio. Dal-
l'altra, invece, a partire dalla fine
del XVIII secolo, e in misura sem-
pre piir crescente nell'Ottocento e
nel Novecento, abbiarno la morte
proibita: la mort,; nascosta di cui
si teme di pronunciare addirittura
il norne, perché in un'atmosfera co-
rne quella illuminista in cui è d'ob-
bligo essere felici, ogni segno di
tristezza è sconveniente, osceno,
antisociale.

Da qui la repressione a tutti i
livelli. Dall'organizzaziane degli
ospedali dove la norte diventa una
semplice malattia che è trattata co-
nre tale sino a quando improvvisa- in una scena der film " rr seli?nlo"'iilÎ,':;TiÎff;l Jx,llÎ:'":

DAL PRA / CHE DICE It MARXISMO
Marlo Dal Pra è ordtnarfo di storia della ftlosofia

all'Unlversità ,di Milano, dl ispirazione storlcista vl.
cina al marxismo.

DOMANDA. Come si atteggla Íl marxismo rispef-
to al problema deltra morte?

DAL PRA. Nessuna rellgione e nessuna filosofla ri-
sponde a ( tutti > i problemi dell'uomo. Ognuna di
esse ha príncipalmeute presenti < alcuni " di tall pro-
blemi; eventualmente Ia risposta all'< insieme > dei
problemì dell'uomo si può ricercare nellt< insierne >

delle religioni e delle filosofle. Il marxismo, corne è
noto, non è u principalmente D attento alle questioni
dell'esistelza lndivlduale, ma alle questloni dello svl-
luppo del grrippl sociali e delle classi attraverso il
loro cunflitto, per lo sviluppo di un nuovo asseito
sociale e prodnitívú che culmlna nel sociallsuro. La
morie clegll lnciividul è un motivo che toeca da vicirro
e in rirudo radicale ciascuno dl loro; una filosoiia
che punti tutto sull'individuopersona (corrre può es-
sere I'esÍstenzialismo) o una prospettiva religiosa che
abbia la stessa inclinazione (come il crlstlanesirno)
può ricavare dal fatto certo della morte un incubo
ed una ossessione; ma il fatto della morte deglt tndi-
vidui non ha mai lmpedito ln passato I'esistenza delle
famiglie, delle societÌr e lo svlluppo della storia; ll
marxismo punta principalmente a che glÍ indtvidui
viventi operino per lo sviluppo storico-econnrrrlcú del-
la srrcÍerà e nurr Ii solleeita a fare della trrorie né
un mrrrivo oi súetticismo, né una proslieiùiva cii ilr-
cubo o di ossessierne. Ovviamente qui norr Íntendo
dlre tarrto curne si atteggia il marxisrrro su questo
problema, ma coúre io vedo la poslzlone del marxi-
srrro circa guesto problema.

D. Che cosa potrà fare in futuro ll marxlsmo
rispetto al problema della morte?

che per sug mezzo possono essere consegulte.
lJ. Ncrrr le pare che corra molto fra i progressi che

I'uonio potrà fare nella direzlone accennata e una
arrÍentica liberazione dal . senso della morte >?

IrAL PRA. La differenza tra le due dlrezionl è rl-
levante, Ma, in concreto, nessuna religione e nessuna
ideologia ha finora liberato I'uomo dalla morte indi-
viduale. Anche I'uomo il quale crede fermamente che
la morte terrena è I'inizlo di una nuova vita non
evita per questo la morte terrena; solo I'affronta con
un certo atteggiamento e nutrendo una certa speran-
za. Anche le varie prospettlve di immanentismo o di
rraùurallsrrro offrono all'uorno urr criterio con cui
aifiorrtarÈ ia rinorte indivlduale. Solo che in tale pro.
spertiva uurr eritra la eolvfurzlone, assai poco proba-
blle, che la vlta presente dell'indlvlvduo Iìossa con-
tinuare in un'altra vita, simile a questa; a tale con-
vinzione, ritenuta lllusorla, si preferisce, con I'accetta.
zione del limite della morte individuale, la considera.
zione dello sviluppo della realta umana, nel suo con
testo etlco-storico.

essere oblettivi
lattie e la conseguente riforma dell'assistenza sanl.
taria, in maniera che ne derivi una nuova quaHta
della vita per ll magglor nfrmero possiblle dl uominl.
Nella nuova qualità dell{ vita rientra owlamente

vita, come base gene.
mità di varia natura
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mente si muore, alla toileÍte fune-
bre (il ( caro estinto > di Evelvn
Waugh) che ha il compito di ria-
scondere il carattere di rottura con
la vita rappresentato dalla morte,
la dissoluzione e la devastazione
dell'agonia, e rappresenta ai paren-
ti un semi-vivo che tra poco spa-
rirà senza lasciar problemi tra bare
con maniglie dorate e metri di car-
ta bollata; per arrivare, infine, alla
cremazione dove chi è morto è can-
cellato corporalmente sì che anche
il dovere del pellegrinaggio risulta
escluso.

Le ( prtes moriendl ". È un pec-
cato, però, che ai liori di Ariès
manchi qualcosa; il limite del me-
todo storico e l'oggetto (il solo oc-
cidente a partire dal Medioevo) gli
hanno impedito di valicare i dati
dei documenti e di abbandonarsi a
idee un po' piùr generali. È indi-
spensabile quindi completare il
quadro con uno sguardo sulle altre
principali morti, e rispettive arfes
moriendi, contemporanee all'uomo
occidentale.

In primo luogo non si può di-
menticare la morte utitizzata, la
morte cioè vista nella prospettiva
dell'ideologia, dove la ferocia degli
utopisti non indietreggia di un
palmo di fronte alla possibilità che
per la costruzione del Futuro Ra-
dioso sia necessaria la morte di

MRITYU.J / It THANATOS INDUISTA
È difficile per noi, nati e cre-

sciuti in una cultura terrorizzata
dalla morte, che pateticamente
ce-rca di fuggirne il pensiero conmille veli d'eufemismi ed esalta
anche neí vegliardi false immaei.ni di gioventù, renderci conto --di

qu_an_to Ia consapevolezza lucida
_del decesso abbia pesato nei mil-
Ienni sull'anima indiana. Forse vi
sareb_be riuscito meglio un euro-
peo del secolo XV, dóminato dalle
cupe visioni della danza macabra.
trascinante nel suo ritmo sinistroprelati e popolani, fanciulle e mo_
-narchÌ; ma il sapore della morte èben diverso sotto iI cielo deII'In_
dia. Mrityu (tale il nome sanscri-to della figura del Thanatos india_
no) non è lo scheletro ammantel-
lato che- miete con la granae Ìà1.
c_e_ medioevale le vite-brulicanti
del mondo, o si china beffardo a
spiare, da sopra Ia spalla, ta bellàallo specchio. È lontano dall'orro.
re della putrefadone e del senol.
cro, cosi come dal ruoto di livel_latore che adegua le regge alle
capanne in un comune destlno
aperto aIIe lontane trombe del giu.
dizlo universale.

Mrltyu è, anzltutto, una presen.
la per I v-ivi. Quando ll prlnclpe
Rama, esul_e dal regno paterno, è
ragglunto rl_al,fratello cfie gll récaIa notizia della morte del-genito-
re, I'lmmortale _poeta Vatmiict po-
ne sulle sue labbra amare riflis.
slonl: " La vita sl consuma per co,lul che sta fermo come pei colul
che cammlna. Con lul íi muove
Mrltyu, con lui slede; anche se
p-ercorri un assal lungo cammlno,
Mrltyu, s'allontana còn te o. eue.sto perenne compagno non è cheil rovesclo della brama che so.
spinge, incessante, l'uomo verso
glt oggetti esteriori, caduchl ed ln
ultlma analisi irreali come un mi-
raggio: Ia loro impermanenza con.
t_amina e ferisce I'anima nel pro-
tondo. Si comincia a morire qùan-
do si desidera, come una fólena
che si precipiti verso la fiamma
fatale. II magico gioco della
" Maya ", Ia potenza -illusiva del
Divino che manifesta i mondi, im.
prigiona I'uorno in gabbie opache
ed assurde di eventi mutevoli: cor-pi, pensieri, speranze e sogni ci
avvincono nel loro incanto sem-
pre nuovo ed antichissimo, che
c'inchioderà, alla fine, al dolore.
Yama, il Signore dei morti, di cui
Mrityu è lo zelante assistente, ten
de il suo amo infido, celato nel-
I'esca dei piacerl, e attende pazien-
te. La nostra mente non sa, o me-
glio non vuole, accorgersene: re-
splnge da sé, come un fantasma
sgradlto, Ia terribile legge delle
rinascite, la sanzione positiva o ne-
gativa che, inevitabile, terrà die.
tro all'azione lncentrata nell'io e
nelle sue motivazlonl. Ogni atto,
ognl pensiero teso verso il godi.
mento e verso Ia fuga dalla soffe-
renza, è un colpo di pugnale ehe
ci infliggiamo da noi stessi, arren

dendoci fin d'ora ad infinite morti
future, tante quante Ie vite che ci
attendono come corrispettivo del.Ia nostra condotta. Eiistenza ào_po esistenza, il compagno oscuro
ci sr:Arà al fianco, spalancando Iefarrli per inghiottirci... Basta che
Mrityu posÍ lo sguardo per un at-
rrmo sul mutevole spettacolo del
qnondo, ed eccolo svanire comÀ
I'amicizia di un malvagio.

L'uomo si ritrova iolo con iI
s_uo bene e il suo male, diverso
da ogni essere qassato è tut"io,
con iI sentiero d'una nuova vita
che, ancotra una volta, si stendÀ
misterioso innanzi ai suoi nassi.Le ricchezze ed i segnÍ estèriori
della parte ch'egli ha -recitato 

net-
la commedia terrena restano a ca_
s_a, mentre il corteo dei parenti e
degli amici ne accompasia le soo-glie al campo di crdmàzione; stiaffetti ed Í momenti vissuti assle-
me a costoro si dlsperaono al
vento col fumo greve che sl leva
dalle sue ceneri, ed eccolo allon-
tanarsi, per sempre, dai suoi cari,Vi saranno altrè case, altrl ee-
nltorl, consorti, figli... altri ruóll
nel palcoscenlco dell'esistenza.

Nella flamma purificatrice det
rogo funebre, Mrlìyu arde Ie iIIu-
s-iorri, le paure, gli attaccamentl
del passato e si rlvela con un vol-
to diverso: quello del Dlssolvltore
che llbera e rasserena, del Mae-
stro ehe invita a strapparsl una
volta per tutte la masèhera del-
I'attore nel clclo delle rinasclte, a
bruclarne la banatta soffocante e
sempre rlnnovata in un'ultlma pi.
ra clmiteriale e cercare finalme:n-
te ciò che non muta: il < Brah"
rla'' n, I'Assoluto impersonale clr_
condato da vertiginoie mura dl si.
lenzio, Morte della morte, o il sor.
riso senza tempo di Dto, che da
sempre ci chiarna al Suo abbrac-
cío di Amante dolcissimo, senza
che rlusciamo a levare gli occhi
a Lui dal fango e dalle- Iacrime
della nostra miseria quotidiana.
Allora.Mrityu ci prende per ma-
no e ci guida, insegnandoci I'asce-
si che sradica I'io senza lasciare
residuo alcuno, I'impegno dislnte-
ressato per il bene del mondo, che
non lega, ma libera e rende puro
il cuore dal veleno del desidèrio.
I'amore ch'è abbandono fidente ed
umile al Divino. Lo sguardo tre-
mendo di MrÍtyu, che annienta i
regni della terra, Ie armate pos-
senti ed i giardini di piaceré al
solo sfiorarli, diviene pèr I'uomo
Io sguardo ineffabtte dèl terzo oc.
chio di Shiva, il Distruttore e Rin-
novatore {i ogni cosa, che dÍsper.
de tutto eiò ch'è umano e perituro
nella sua luce gloriosa pei lascia.
re soltanto il brivido mèravielioso
della Divinità ritrovata. E lfmor-
te. diventa il dono piir prezioso di
Dio, la voce che ci chiàma a Lui
in un'eterrrità in cul il passato,
con le sue angosce e i suoi rim.
pianti, non è stato mai.

Oscar Botto



GIANFRANCESCHI i PER LA < VITA >
- Fausto Gianfranceschi ha scritto il primo saggio
italiano sull'ldea della morte, mentre ii tema torna
a-inleressare scrittori, filosofi, studiosi. Il ltbro di
Gianfranceschi si intitola .< Svelare la morte > e sarà
pubblicato in guesto mese da Rusconi.

DOMANDA. Come è nato questo saggio?
-GIANFRANCESCHI. Sl trafta pttr dt un libro rap-

sodlco, ad aforisml e anrrotazioni ln sé complute, cÉedi un saggio organico, L'ldea è nata tre anni fi, in
seguito a una vicenda personale cui accenno nei Ii-
bro,, che mi lndusse a úna constatazione: oggt esisiè
un Ínespresso divieto di nominare il lutto.-[di sono
allora proposto di risalire da un'esperienza personale
a una visÍone plù generale, e ho incontrató interes.
santi scoperte.

D. Quali?
GIANFRANCESCHI. Ho rlscoperto che il senso

della -morte ha un significato glóbale, tale da investlre I'intero senso della vita. Perciò, quando si oc.cuh4 la morte, se ne vuote occultare -specialmente
la forza metaforica. La morte non ha 3oltanto un
significato-;.p-e-r glalogia ne ha molti altri: come pa.
radigma dei limiti invalicabilÍ, come immasine deila
corruzione dell'esÍstente, deU'Ímpossibilità teila pie-
nezza terrene, come segno del male connaturato-al-
I3umano; ma anche comè pietra di paragone delle dif-
ferenze, delle qualità, della forza à'ani]mo, della so.
vranità della persona, della serenità interiore, del-
I'eroismo. Non a caso sono,- parole e concetti' oggi
censurati nella _promeqsa di una vita migtiore,-1
no-ndimeno co-sì Iegati alla, vita che la loro négazione,
o la loro confusione, produce una vita peeeid-re.

D. Comunemente si cerca di non -peìr-sare 
aIIa

morte, di non nominarla, per vivere meslio.
GIANfRANCESCHI. È un'attitudine sbiagliata (piir

condiziorrrata. di quanto si immaginil, e qiestó ài iltema del mio libro. Il disclgo-scrrqento ideologico everbale della morte è parallelo al disconosctínentó
materiale della vlta; osÀia Ia morte innominata, na_
scosta, diventa pitr facitmente padrona delle cosclen-ze.e dei corpi. Se- dlmentlco là morte, che cosa mi
gpinge a contemplare Ia vita? E se non contemplola vita è come se non vivessl Ia mia " differenzà "umana: sono una cosa o un anfunale dl cui I padroni
del pensiero hanno libertà di servirsi, nella rincorsa
verso un < altro > tempo, che sarà míglÍore soltanto
perché sarà < altro >. IIfa I'altro dalta v:ita presente è
Ia _morte,.e dtfatti le ragioni del nostro teìnpo sono
< clandestinamente D mortali: la deperibÍlità déi beni è
un valore per I'espansione produttiva: e all'occhio del-
I'ideologo materialista che ignora la finitezza della
persona nascondendola nell'io collettivo, I'oggi meri-
ta dÍ essere negato, quindi lo si uccida'rapldamente
per favorire iI travaglio della Storia (non è soltanto
una metafora: milioni di persone sono state uccÍse
perché < ritardavano > I'awento dei domani che can-
tano,_mentre Ie coscienze più devastate dal mito del-la palingenesi rivoluzionaria conoscono soitanto I'as-
sassinio o I'autodistruzlone).

D. Da questi accenni si capisce che < Svelare la
morte > non è un libro di malinconiche, crepuscolari
riflessioni, sulla vanità dell'esistenza..._ ' -

GIANITR-ANCESCHI. Certo, vuol essere non tanto
:1" li!ry s:rlla morte, qganto un libro sutta viia e péila vita, vista pÍir profondamente nel suo specchio
disvelato.

milioni di esseri. Questa anzi, può
awenire, deve dialetticamente av-
venire, se questo è il prezzo che si
deve pagare perché sorga I'uomo
nuovo. Trotsky diceva che quando
si fa la rivoluzione non ci si ouò
aspettare di attraversare il campo
di battaglia con una rosa in mano,
e se si costruisce un palazzo è ine-
vitabile che qualcunò cada dalle

stato e non tornerà ad essere, < non
può essere tagliato, né bruciato, né
bagnato, né prosciugato, necessa-
rio, onnipresente, stabile ed irre-
movibile, esso è eterno >. Solo la
carRe muore, per questo non si de-
ve provare pietà. E alla madre di
Devachi che invoca la figlia mor-
ta cercandola tra le pire del vil-
laggio, una voce rispbnde: quale

Devachi? Quale delle mieliaia di
fanciulle di questo nome i-cui cor-
pi nei cicli eterni sono stati bru-
ciati in questo luogo e poi di-
spersi, quale di queste era tua
fislia ?"Infine Ia morte come compimen-
to della tradizione cristiana. La
morte di Cristo, infatti, è ben lon-
gt+a _a{tlglqel_e,q+fete- sr+búe, I'in- '.j.
lroente oeplorevote che ta cessare
Él"q -'i'.it"t"u? .bi"Iócjè3, 

" Si tfatta,
. Invece, dl una morte accettata.
l'apoteosi di una vita e non Ia ca-
[à6tiofè"-p]eniàTuil fi uri" bórri'ò.
SóIó péi Aué;fò","co"nìe-ha ben viitb
il filosofo Jean Brun, ha senso I'ul-
tima frase sulla croce: " Tutto è
compiuto r. Ma questo non è che
un primo aspetto e dal punto di vi-
sta del singolo neppure it più im-
portante della morte cristiana; ve
ne è un altro ancora. La morte di
Cristo, a differenza di un'altra
grande morte accettata, la morte
del greco Socrate che morendo --
,guarisce dalla l)ita (portate un gal-
:lo a Esculapio!), la morte di Cri-
sto è una morte feconda, è la fon-g di vita che buca il muro opaco
e compatto della disscjluzione- per
proclamare per osni uoiùo il-vèro
àí99.4aLlq\is,it 

"eiqiÀq 
<ìellà gìoria e

della resurrezione. Come Éi 
-leese

dàIlè parole qùàsi inconcepi6Íi
dette al ladrone: u In verità, in ve-

' rità ti dico oggi stesso sarai con me
in Paradiso r.

Emanuele Samek Lodovici

impalcature. La morte,
come ben si vede, è in
questo caso program-
mata, e noi dobbiamo
sentirci fieri di. questo
servrzlo reso ar postc-
ri; né vale in contrario
la magnifica ironia bor-
ghesiana, citata da Gian-
franceschi: perché do-
vremmo sacrificarci per
i posteri? I posteri- si
sono mai sacrificati
per noi?

fn secondo luoso la
f ascinosa e teriibile
maTte epparente comu-
ne a quasi tutte le gran-
di tradizioni orientali.
Ad Arjuna nauseato dal
sangue e preso da orro-
re davanti alla prospet-
tiva di uccidere ancora,
così Krishna rivela:
( nessuno uccide e nes-
suno è ucciso n,-perché
lo spirito che si incar-
na infinite volte non na-
sce e non muore. non è " ll cavaliere, la morie e il diavolo ",un'incisione di Albrecht Dúrer,
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